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Per un Immaginario Emozionale
di Freddy Torta
Psicologo e psicoterapeuta della Società Italiana Analisi Bio Energetica

Nel “Laboratorio dell’immaginario” potremo fare un tratto insieme del nostro viaggio personale alla ricerca di nuova conoscenza.

Propongo, a chi lo vuole, qualche divagazione verso luoghi nascosti del nostro potere personale, dove risiedono risorse potenziali di grande rilevanza per la nostra capacità di immaginare.

Territori del nostro io profondo, in cui bisognerà spogliarsi di molti schemi cresciuti nel giardino della mente e ritornare al terreno viscerale del corpo, scendendo giù dal trono delle nostre idee. 
Tappa fondamentale di questa “digressione” sarà quindi allentare la morsa delle sovrastrutture mentali, che fanno parte del nostro corredo che noi chiamiamo adulto e che ci orientano in modo assai insoddisfacente nel mondo della conoscenza di noi stessi e delle nostre relazioni con il mondo: dovremo lasciare parlare il nostro corpo, fonte di sensazioni ed emozioni. 

Non sarà un passo semplice: ci abbiamo messo così tanto tempo a strutturare tutta la nostra impalcatura mentale, che non possiamo pensare di alleggerirla con facilità. 

Si tratterà di rianimare il corpo, che è il tempio dell’inconscio, restituendogli la sua originaria e originale centralità, per cominciare a riprenderci il patrimonio dei nostri sensi e dei nostri sentimenti e tutta la ricchezza dei suoi messaggi e così fare luce sul nostro mondo interno, fonte della nostra speculazione più creativa.

Su questa base potremo quindi fermarci a immaginare. 

Immaginare non significa pensare. 

Significa mettere in connessione il nostro pensiero con i nostri sentimenti e con i nostri sensi. 

Non è cosa facile. 

Si tratta di mettere insieme una percezione più profonda di noi stessi e della realtà circostante, per trarne una mappa che ci serva da orientamento.

Quello che più spesso invece accade è che mettiamo insieme i nostri strumenti razionali più di superficie con i preconcetti che abbiamo della realtà e ci dirigiamo nell’immaginario sulla base di mappe buone per tutti e che ci portano tutti nella medesima direzione.

Dovremo cercare di elaborare un percorso originale con la pienezza dei nostri sensi, compreso il cosiddetto sesto senso, con la profondità dei sentimenti che si muovono in noi, con l’intelligenza raffinata di questi dati.

E’ quindi un insieme di capacità diverse che dovremo sviluppare per potere accogliere i segnali che verranno dal nostro mondo interno, sotto forma di sensazioni viscerali, sentimenti, immagini, parole, pensieri, intuizioni ed altri materiali.

A queste naturalmente dovremo affiancare la consapevolezza del nostro filtro personale, percettivo e viscerale, immaginativo ed “elaborazionale”. 

Quando sperimenteremo la reale apertura mentale, che nasce su questo terreno, l’esperienza sarà così toccante e così nuova, che non potremo confonderla con qualche associazione puramente mentale, per quanto essa possa apparire brillante. 

La prima ha la caratteristica della luce del sole che ci scalda, la seconda può assomigliare a un bel gioiello che ci può incantare.

La nostra immaginazione, quando darà risultati positivi, farà emergere qualcosa dal profondo, qualcosa che avrà il sapore dell’illuminazione e che potremmo chiamare “energia mentale illuminata”.

Illuminata dal nostro io profondo.

Nell’interno profondo di noi stessi ci sono i segni della nostra infanzia, ricordi perduti da ritrovare, ferite mai rimarginate da sanare, sentimenti impazziti da abbracciare.

Siamo esseri umani e come tali siamo più animali di quanto non crediamo: dentro a un comportamento che appare volontario e razionale, c’è molto spesso la spinta più animale del nostro patrimonio viscerale, fatto di sentimenti che vivono nascosti e mascherati e chiedono di uscire dalla gabbia in cui li abbiamo segregati nel corso dell’infanzia. 

E’ tutto un nostro mondo inconscio che vive ogni giorno insieme a noi e produce ogni giorno stati d’animo, emozioni, atteggiamenti, comportamenti, azioni ripetute, ruoli: insomma buona parte del nostro modo di vivere che abbiamo tutti i giorni innanzi agli occhi, che a volte non capiamo e a volte c’illudiamo d’interpretare, che sfugge spesso alla nostra volontà e spesso c’illudiamo di controllare, che si riveste della nostra bandiera di libertà e ci costringe  a volte in schemi sempre uguali, quel nostro modo che chiamiamo carattere e che, dato al genetico quel che è genetico, viene da una matrice “genitoriale”. 

Quel mondo in cui tra l’altro siamo immersi pienamente per circa un terzo della nostra vita, durante il sonno!

Un “Laboratorio dell’immaginario” merita senza dubbio, per chi lo vuole, una divagazione in questo nostro universo “sconosciuto!

Un viaggio con l’immaginazione, in questa direzione, non è certo una favola che scivola lineare da un bel c’era una volta a un felici e contenti. 

Assomiglia piuttosto a un’odissea nelle viscere del nostro io profondo, tra sentimenti di segno opposto, isole che si guardano quando il tempo è sereno e che si perdono nei giorni grigi, terre vicine e lontane tra loro, e in mezzo mostri, sirene, ciclopi e un mare d’illusioni, con tempeste, naufragi e porti amici e lunghe notti sulla terra ferma senza poter salpare, con momenti di gloria e lutti e sempre la pazienza a trattenere la voglia di arrivare, perché non ci saranno tappe da bruciare sulla via del ritorno alla nostra isola perduta, dove poter alfine padroneggiare la nostra nuova conoscenza per il bene della nostra vita.

Perché questo è il fine di ogni conoscenza ( e filosofia) che non si perda nel malinconico narcisismo di amare solo se stessa. 

Un viaggio lento e tortuoso, quello della ricerca in questa direzione, e non c’è dubbio, che nei giorni più ardui dell’odissea, il nostro eroe si sentirà più solo.

Ma non dovremo perdere fiducia: noi faremo soltanto qualche tappa qualche divagazione nell’odissea della nostra ricerca e poi…ci verrà incontro ogni cosa a suo tempo e al tempo giusto sapremo riconoscere ogni cosa.

Probabilmente in queste digressioni conosceremo un po’ di confusione.              

La confusione durante un cammino che si avventura in questo labirinto è certamente una cosa positiva: coloro che hanno sempre le idee chiare in testa non arriveranno mai nel profondo. 

Un cammino che, anche solo parzialmente, attraversi l’inconscio è fatto di passi avanti e passi indietro, di soste senza sosta, di momenti che assomigliano a favole, come perle in un pozzo, e dell’acqua che scorre tutti i giorni nel medesimo senso. 

Ma dove stiamo andando?

Ritrovare il senso della nostra strada è una ricerca che ci scuote e fa cadere, giorno dopo giorno, il coro delle illusioni che ci hanno fatto sognare: riaprire gli occhi dopo i sogni e restare confusi è una cosa normale.

Svegliarsi tra molte insicurezze e molti dubbi potrà servire a mettere in dubbio il senso “comune” che abbiamo nella testa e cercare le redini di un nostro sapere (vivere) originale.

Su questa strada faremo passi avanti cessando i sacrifici al dio perché.

Nel nostro mondo così spesso cieco, teso e impaurito dentro al girotondo delle apparenze, regna sovrano il dio perché. 

E` un idolo esigente e prepotente, che tiene soggiogata al suo volere la debole cultura dominante del nostro tempo. 

E` un tiranno mai pago, che incalza da ogni parte la mente degli adulti e dei bambini e ci costringe spesso ad ingannarlo con risposte bugiarde. 

“Perché?”, la domanda più semplice del mondo, del nostro mondo, è in verità molto spesso la strada più ingannevole.

Durante la nostra “digressione” nella ricerca di nuova conoscenza, arriverà il momento d’interrompere i riti e i sacrifici al grande dio perché. 

Se vorremo entrare in contatto col nostro mondo profondo e cercare di comprendere quelle parti di noi che vivono nell’ombra, sarà meglio evitare il coro dei perché e l’ansia razionale. 

Non sarà cosa facile abbandonare la nostra antica fede che tante volte ci ha spinto ad immolare la nostra sensibilità e il nostro intuito: gli alti prelati della sua chiesa, che da sempre predicano sermoni razionalistici, che di ragione hanno solo l’etichetta, busseranno ogni giorno a casa nostra, a cavallo del pulpito stregato della televisione, naviganti nei mari multimediali, nascosti tra le righe della valanga di carta stampata, oppure sottobraccio ai pregiudizi di uomini fedeli ed ammaestrati.

Ma navigando sulla strada maestra della nostra ricerca, sapremo farci strada tra le false sirene dei perché, che incantano la nostra intelligenza e la tengono ferma in superficie, e giorno dopo giorno abbracceremo il mare più profondo del nostro inconscio, dove canta la voce primitiva del nostro io. 

Lì torneremo al punto di partenza che ha spezzato la nostra intelligenza, al bivio che ha diviso e separato una parte della nostra ricchezza viscerale dalla nostra ragione.

Solo con una nuova integrazione potremo ritrovare la nostra primitiva facoltà di comprendere il reale in modo emozionale (non soltanto capire in maniera puntuale).

A un’immaginazione emozionale ci potrà dunque guidare solo l’intelligenza intera del nostro io, che comprende il sentire più profondo e gli occhi aperti della nostra ragione. 

E un passo dopo l’altro impareremo a non avere fretta di capire: il tempo ed il respiro sono gli amici della ricerca.

La ricerca ha bisogno di tempo e di respiro. 

Sarà meglio svitare dalla testa le mille lampadine ossessionate dalle scorciatoie.

C’è un tempo per ogni movimento della nostra ricerca e l’attraversamento non è come sgusciare dei pistacchi e mangiarseli uno dopo l’altro, non è lineare come attraversare gli incroci sulla strada verso casa.

C’è un tempo che ci serve a riposare, anche quando non siamo ancora stanchi: posare nuovamente quello che ci sembra già afferrato dalla nostra coscienza affaccendata e che crediamo ormai di avere in mano per il nostro mestiere della vita. E’ il tempo per depositare, assimilare, metabolizzare quel che si è mosso dentro durante il movimento, per sapere aspettare e non agire, con la fiducia degli occhi aperti dentro che qualcosa si sta ancora muovendo: è un atto, non agito, di umiltà della nostra intelligenza, che diventa più quieta e più profonda.

C’è un tempo invece per rielaborare, che vuol dire lavorare di nuovo a partire da un punto di partenza che era un punto di arrivo, per costruire nuove fondamenta al nuovo movimento.

Ci sono molti tempi differenti da saper aspettare e attraversare, che passano con noi lungo il cammino della nostra ricerca, per poi lasciarci andare.

Dovremo, continuamente, metterci in movimento ed aspettare.
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